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Craxi oltre Sigonella e il buio di Mani pulite
La sfida per strappare un pezzo di sovranità
Oggi sono 25 anni dalla morte in esilio:
il leader del Psí resta un personaggio
controvem ma nuovi documenti riabilitano
la sua figura di statista con grandi intuizioni

L
eader visionario o figura contro-
versa? Su Craxi il giudizio sem-
bra polarizzarsi su posizioni op-

poste. Oggi, 19 gennaio, ricorrono 25 an-
ni dalla morte di Craxi, un lasso di tem-
po che consente di guardare con la giu-
sta distanza storica agli eventi che lo
hanno visto protagonista e di soppesar-
ne adeguatamente luci e ombre. Opera-
zione che Fabio Martini ha messo in pie-
di con «Controvento. La vera storia di
Bettino Craxi», da domani in libreria
per Rubbettino in una nuova edizione
arricchita da documenti inediti. Fabio
Martini ripercorre l'ascesa, il potere e il
declino del leader socialista. Dall'infan-
zia ribelle ai trionfi politici, fino all'iso-
lamento ad Hammamet, emerge un ri-
tratto complesso e inedito. Su gentile
concessione dell'Editore, anticipiamo
l'introduzione del volume.

di FABIO MARTIRI,
una regola antica e non invecchia
mai: la distanza aiuta a compren-
dere meglio gli eventi della storia e

i suoi protagonisti. Nel caso di Bettino
Craxi il principio della distanza storica
trova una conferma comprensibile anche
ai più disattenti [.. l.
La distanza dagli eventi ha reso dispo-

nibili fonti che sul breve erano risultate
inaccessibili. Sono stati desecretati o de-
classificati atti provenienti dalle intelli-
gence americana, britannica oltreché ita-

liana. Ma la distanza ha scongelato le te-
stimonianze di personaggi a lungo resta-
ti in silenzio e come sempre alcuni prota-
gonisti - alleggeriti dalle passioni e dagli
interessi personali - sono stati più dispo-
sti a fornire contributi indicibili in fasi
precedenti. [...]
Finalmente è possibile una risposta

plausibile ad un enigma storico-politico
da decenni irrisolto: quali furono le vere
ragioni per cui cadde la Prima Repubbli-
ca? Su quella frattura storica, senza
eguali in altri Paesi occidentali, per de-
cenni si sono contrapposti due teoremi
radicati. Da una parte l'idea di un disegno
pianificato da diversi cospiratori in con-
corso tra loro: i poteri finanziari, gli ame-
ricani, il pool di Mani pulite. Dall'altra si è
sempre ribattuto che la classe dirigente
della Prima Repubblica cadde perché cor-
rotta e perché aveva esaurito il suo ciclo.
Nuovi documenti consentono finalmente
di tracciare una vera, credibile storia del-
la fine della Prima Repubblica, oltre i ri-
spettivi pregiudizi. Dopo il crollo del Mu-
ro di Berlino gli Stati Uniti cambiano pa-
radigma in tutti i Paesi che erano rimasti
sotto la loro sfera d'influenza e questo ac-
cadrà in forme originali in Italia, per de-
cenni Paese di frontiera tra i due blocchi.
Davanti alla gravissima crisi italiana, che
è politica, giudiziaria, finanziaria e di
protagonismo mafioso, nel giro di tre an-
ni (1991-1993) si manifestano "due Ame-
riche", dietro le quinte drasticamente di-
verse tra loro: l'amministrazione Bush

appoggia incondizionatamente il pool di
Mani pulite e non fa nulla per coprire la
vecchia classe dirigente che era stata a
lungo supportata nella stagione anti-co-
inunista. Dal 1993 l'amministrazione de-
mocratica di Clinton cambia radicalmen-
te, ritira l'appoggio al pool di Milano e lo
fa anche con un'iniziativa riservata e as-
solutamente irrituale nei confronti dei
Pm di Milano. Per stabilizzare l'Italia
l'amministrazione Clinton incoraggia
una nuova leva politica, investendo persi-
no sugli ex comunisti e sugli ex missini.
Gli americani non attuarono dunque un
"piano x": le due Amministrazioni, perse-
guirono disegni diversi. Finendo però
per determinare il risultato finale:
l'espulsione rapida e definitiva di alcuni
dei principali protagonisti della Prima
Repubblica.
Si è sempre detto che un ruolo nel crollo

del sistema lo ebbe anche la finanza inter-
na e internazionale: interessantissima a
questo riguardo la relazione - ora dispo-
nibile dopo tanti anni - svolta da Mario
Draghi, allora direttore generale del mi-
nistero del Tesoro, sulle possibili priva-
tizzazioni e pronunciata nel giugno 1992
sul panfilo Britannia. E quanto all'azione
di Mani pulite, inchiesta mossa da eviden-
ze eclatanti, si sono moltiplicate nuove te-
stimonianze sulle forzature: di particola-
re valore la "confessione" del giudice Gui-
do Salvini, allora presso la Procure di Mi-
lano, che svela il "trucco" del Gip unico.
Nuovi documenti e nuove testimonian-
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ze consentono di comprendere lo spesso-
re di alcune battaglie di Craxi su questio-
ni attualissime. Come la sfida per la con-
quista dell'egemonia culturale in un Pae-
se come l'Italia. Il leader socialista sfidò
l'egemonia del Pci, il modello gra,msci ano
che era stato costruito con grande sapien-
za e attraverso un consenso democratico
e che si era materializzato in una presen-
za potente, ramificata e molto reattiva nel
delegittimare chiunque la sfiorasse. [...]
Uomo burbero e sbrigativo, Craxi, ma le

sue indomite battaglie per la libertà at-
trassero molti intellettuali anticonformi-
sti e tra questi Leonardo Sciascia: una let-
tera inedita svela il suo voto al Psi ma an-
che una critica profetica sul codazzo
clientelare che tanti problemi avrebbe
creato a Craxi e al Partito socialista.
"Parla" all'oggi anche il piano italiano

di pace per il Medio Oriente che Craxi col-
tivò, d'intesa col presidente degli Stati
Uniti Ronald Reagan. Un piano del quale
allora non si conobbero dettagli decisivi
ma che, alla luce di ulteriori testimonian-
ze, getta una nuova luce sulla vicenda di
Sigonella: certo, il presidente del Consi-
glio italiano resistette davanti all'inge-
renza di stampo colonialista degli ameri-
cani, ma in quella occasione subì anche
l'attacco deliberato da parte del fonda-
mentalismo palestinese, un soggetto che

al personaggio, del tutto fisiolo-
giche e legittime. Ma accanto a

queste, qua e là, sono affiorate
accuse palesemente infondate su una
questione assai rilevante per il destino del
Paese: il debito pubblico. L'idea che Craxi
e il suo governo possano essere stati i
principali artefici dell'impennata decisi-
va non sfiorò i contemporanei più autore-
voli - come il Governatore della Banca
d'Italia Carlo Azeglio Ciampi - o detratto-
ri inflessibili come Eugenio Scalfari. Stu-
di puntuali e comparazioni oggettive con-
fermano la lettura di chi visse quegli anni
e semmai raccontano la "vera storia" del
debito italiano, che si accumula negli an-
ni Settanta, quelli della consociazione tra
i grandi partiti che avevano governato
tra il 1945 e il 1947. [...]

Il trascorrere degli anni consente dun-
que di definire sempre meglio la statura
di Bettino Craxi: l'incancellabile sottova-
lutazione della questione morale non im-
pedisce di vedere meglio come il leader so-
cialista affrontò questioni rimaste attua-
lissime. Craxi, in questo e solo in questo
simile a Berlinguer (ma non è poco), fu
tra i pochi leader del secondo dopoguerra
che provò a superare i rigidi confini stabi-
liti a Jalta. La sua vita politica è segnata
dalla sfida per conquistare un bene pre-
zioso: il massimo di sovranità, il massimo
di libertà possibile per il proprio partito e
per il proprio Paese.

t

avrebbe preso sempre più spazio nei de-
cenni successivi. [...]
Con il trascorrere dei decenni si dimo-

strerà lungimirante anche l'atteggia-
mento di Craxi verso la Russia di Gorba-
ciov: il presidente del Consiglio italiano
non solo invita subito Reagan a guardare
con interesse al nuovo leader sovietico ed

il primo capo di governo occiden-
tale ad incontrare al Cremlino il
paladino della perestrojka: con
la Russia scommette sul dialogo
e non sull'isolamento. In tante vi-
cende internazionali, non solo
Sigonella, osò e sfidò convenzio-
ni ma una vicenda lo colpì in mo-
do particolare: il golpe in Cile. Se
ne occupò sempre con ardore e
con coraggio fisico; una vicenda
inedita consente di scoprire la
reazione davvero passionale (ma
anche aggressiva) del presiden-
te del Consiglio, quando Mario
Draghi giovane direttore esecu-
tivo della Banca mondiale, inco-
raggiò un progetto ferroviario
caldeggiato dal governo cileno
guidato da Pinochet.
Negli anni che vanno dalla

morte di Craxi all'anniversario
del ventennale sono proseguite
le argomentate, radicali critiche

FABIO MARMI

CONTROVENTO
La vera storia di riaitino Craxi

Fabio Martini e la copertina di «Controvento. La vera storia di Bottino Craxi», da domani in libreria per Rubbettino
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